
Numeri» 207,i Lunedì 8 (u'tiuajo. 

FACT! E fA1®M 
r'ìffJtfo^ '̂flff'y/T'jyf^^E'Tr^f* '̂̂  J"'." t i - F * V ; ' I".J *"*'I '"ITI' '".> .I '" '! ' ' ' ' ' ' " '"" '"".''.'*******'** .... . " i " ' ' . KÌ'" ' . ' I I I V * * . f T * " ' ' V ' " " " ' T f ' ' -v'Ei'ilìl! 

ULTIMO GIORNO 

ier iscriversi come elettori. Tutti con
ducano i loro amici e conoscenti ad 
scriversi. Istruiscano i buoni popolani 
d esercitare questo diritlo. Merita di 
«scr libero quel Popolo, che sa usare 
per bene la sua libertà. 

LA COSTITUENTE 

it LA GUERRA CONTRO GLI AUSTRIACI, 

L' opinione pubblica dei Popoli Ita
liani chiede altamente nei circoli, nei 
giornali, cogli scrini e colle dimostra
zioni che i rappresentanti della Nazione 
italiana siano sollecitamente convocati 
it» Roma in Assemblea costituente per 
provvedere prima alla espulsione degli 
stranieri, e poi alla unione ed al gover
no nazionale della penisola. E la voce 
del Popolo è ormai vicina ad ottenere 
il suo adempimento, ora che i governi 
della maggior parte d' Italia ne hanno 
nconosciuta la necessità. Perciò non sa

rà inutile il far ricerca di quello dì cui 
dovrà occuparsi la Costituente sul primo 
stadio, cioè nella guerra. Non si la guer
ra senza tesoro; perciò primo dovere 
dei Deputati sarà il creare la finanza 
nazionale. Esistendo le attuali divisioni 
degli Stati, egli è chiaro che una impo
sta generale su tutta la Nazione italiana, 
non si potrebbe imporre senza combat
tere nello stesso tempo una infinità di 
ostacoli, come sarebbe l'opposizione dei 
dei varii governi, la creazione dei tiscuo-
titori ec. ; ostacoli, i quali trarrebbero 
indefinitamente a lungo la cosa. Altro 
modo sarebbe l'assegnare a ciascun 
governo la sua parte di contribuzioni, 
oppure, come negli Slati-Uni li d'Ameri
ca, unire le varie dogane, ed il prodot
to di esse versare nel tesoro Nazionale. 
Questo secondo modo però , sebbene 
provvederebbe meravigliosamente al bi
sogno, aggiungendo anche il bene del 
togliere fin da princidio tutti gli osta
coli alle comunicazioni fra Stalo e Stalo 
portando le dogane ai confini, pure per 
esser cosa tutta nuova, richiederebbe 
tempo ed opera lunga, prima che si 
potesse attivare dappertutto, dovendosi 
prima distruggere le dogane esistenti, 
liquidare i conti fra i varii Stati •, e poi 
formar la nuova. Onde nel tempo slesso 
che la Costituente dovrà tendere a que
sta unione doganale ; per ora dovrà con
tentarsi di assegnare e ritirare da cia-

V 



ft*Q 
scuno Stato la sua parie di contribu
zioni per apprestarsi subilo alla guer
ra e cominciare intanto le trattative 
per arrivare più lardi alla unione 
delle dogane. Formato il tesoro, la 
Costituente deve provvedere alla ce
lerità delle comunicazioni fra stato e 
stalo e fra le varie parli d' Italia col 
centro di Roma. Le strade di ferro 
e la marina a vapore servirebbero a 
questo s topo; ma le strade di ferro ppr 
la spesa ed il tempo non sono fallibili, 
immantinente ; resta dunque da creare 
la marina a vapore, far correre tutte 
le coste della penisola da vapori nume
rosi, e cercare che da Venezia, Paler
mo e Genova : dal Mediterraneo, dal 
mar di Sicilia e dall' Adriatico conven
gano in Civitavecchia ed Ancona. Ecco 
quel che deve fare prontamente la Co-
stilnenle; tanto più che I'aumento della 
marma a vapore divien necessario per 
fondare la potenza Italiana sul mare. 
AH' accrescimento dei vapori polreb-
besi dalla Costituente provvedere o col 
tesoro Nazionale o con la formazione di 
compagnie che si incaricassero di que
sto e fossero compensate per ora colla 
privativa per risparmiare il tesoro Na
zionale. Da ultimo la Costituente dovrà 
raccogliere l'esercito per cominciare la 
guerra. E qui è necessario che non si 
trascuri alcun meno per pi epararsi 
convenientemente. Ofelia campagna del
l'anno trascorso lo spirito di partito, le 
ambizioni di alcuni malvagi, e sopra-
tulio la mancanza di fiducia nei governi, 
} quali veramente non la mei Stavano, ci 
hanno falli perdenti. Quando la direni©-
ne della guerra sia presa dai rappre
sentanti del Popolo, questi mali saranno 
tolti. Ma no» basta togliere i mali, bi
sogna creare il benp. Non basla togliere 
tuite le cause di perdere, bisogna rac
cogliere tutti % mezzi per vincere. Nella 
nuova guerra bisogna trar profitto di 
tutu? Je risorsi della Nazione. Truppe 

di linea, guardie civiche e volpnlariii 
armata regolare, leva in massa e guer
riglia lutto bisogna adoperare; ma sen
za confondere insieme e mescolare lo 
varie sorte di combattenti perchè si ge
nererebbe disordine; è necessario ado
perar ciascuna cosa al suo posto e se
condo la sua natura. E parimenti non 
si devono trascurare i preparativi di 
difesa, le fortificazioni delle citlà espo
ste e vicine al teatro della guerra, lo 
quali possano servire tanto per base di 
offesa, come per assicurare la ritirata 
in caso di perdura. Ma sopra tutto biso
gna determinare un piano di guerra 
Unico e sapiente per dirigere tulle le 
forze ad un solo fine ordinatamente ed 
armonicamente. Quando la Costituente 
sia radunala noi crediamo che farà que
sto e più; ed allora non si perderà cer-
tameuie la guerra, e dopo la vittoria 
potrà ordinare in una Nazione libera e 
forte questa nostra Italia tanto infelice 
e divisa. 

P. Pappi. 
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t V E R O ? 

E vero, che l'abate mitrato Piantoli, 
già Deputato alla vecchia Assemblea, « 
che nessuno vorrà mandare alla iiuou, 
si fece promotore di una petizione al 
governo, perchè questo sopprimesse la 
libertà della stampa? È vero, che T an
tico censore non ama, che si taccia 
chiaro nelle cose? Se ciò non è vero, 
noi offriamo a lui di smentire questo lat
to che si vocifera in paese. Troppo <i 
dorrebbe, che vi fosse a Venezia anche 
una sola persona che non ama la luce. 
Venezia non è il paese dei gufi, né dn 
farfalloni notturni. In ogni caso chi ama 
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di camminare nelle tenebre e fugge la 
luce non è I' uomo dei nuoyi tempi. Sì 
ritiri dalla vita pubblica, medili sopra i 
suoi errori e preghi. — Desideriamo, 
che questa voce spaila intorna all'ex-
censore, possa venire da lui smentita; 
t>, se è vera, eh' egli se ne penta con 
utili quelli ch'ebbero parte con lui in 
questo pio attentato, contro la liberty 
\{eila parola, contro il principio cristiano 
{{ella persuadane. Chi è animalo dal 
principio cristiano, anziché domandare la 
soppressione della libertà della parola 
|a favorisce, e ne approfitta per sparge? 
se la buona novella, per evangelizzare il 
Popolo nella dottrina d'amore, per pu
rificare il costume, per sollevare V inge
gno al Creatore , per insegnare a tutti 
l'esercizio de'loro doveri e diritti ; in 
una parola per amare il ptossimo. 

Quelli che si lagnano degli abusi, si 
facciano a correggerli, anziché produr
le scandalo nella Società coll'abborni-
nazione delle loro astiose invettive, col
le pigre loro mormorazioni. 

0 pigri, o tiepidi, annunziale voi la 
verità al Popolo, ed i falsi profeti tace
ranno. Il falso si combatte col vero, non 
colla forza e col comandalo silenzio. Il 
Maestro ed i Discepoli suoi parlarono 
schietto ed allo anche ai tiranni, che po
tevano uccidere i) loro corpo. Se non 
diceste il vero all'Austria tiranna, dite
lo almeno adesso e non cercale, infelici. 
di sopprimere il mezzo di diffondere la 
tentai Altrimenti dovremo pregare per 
voi, che Pio vi perdoni, perche non sa
pete quello, che vi fate. 

AL CIRCOLO ITALIANO 

sarebbe bene, che si associassero 
llfi quelli, che corrono la carriera le

gale. Una delle prima innovazioni sarà 
quella della procedura pubblica ed virale. 
Dunque tutti avranno massimo bisogno di 
educarsi a parlare in pubblico. Così é per 
tutti quelli che vogliono appartenere, ad 
assemble* politiche, a consigli municipali. 
(che più tardi si faranno pubblici da per 
(Mito) a società industriali, popolari, 
educatone ec. Corrano dunque subito 
molti ad inscriversi ad un' istituzione, 
che prestò già utili servigi al paese, co
minciando dal luglio e dall'agosto scor
si. Il governo ha ragione di desiderare, 
che il Circolo comprenda un numero 
sempre maggiore di cittadini, perchè 
esso é un mezzo potente di formare la 
educazione pubblica di tutti, sia coi par
lare, sia co))' ascollare. Pei il Circolo li 
occuperà sempre più anche delle indu
strie utili al paese, dell' educazione del 
Popolo ; quindi s'accrescerà la sua im
portanza. Vogliano dunque molti appar
tenere ad esso fino da questo punto, 

IL GOVERNO DEMOCRATICO.] 

Un uomo, che calcola le cose « fm 
e soldi osservava, che i governi democra~ 
tici, quantunque abbiano respinto il lito-
Io di eccellenza, che si soleva dare ai 
ministri, come si fece a Firenze, a To
rino ed a Roma, fecero un atto eccel
lente col rinunziare a tutto, od a parte 
degli stipendi) loro assegnali. Così fece
ro i governanti di Venezia, così i mf'tu* 
steri democratici di Toscana, di Piemon
te e dello Stato Romano. È naturale, 
poiché un governo popolar 9 $mn ha b>*Q̂  
gno di far complimenti a nessuno, ne di 
ammobigbarsi con lusso dei riccfcì pa
lazzi ; esso che accoglie il ricco ed il 
povero senza distinzione. Popolo, eleg
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geie Deputati democratici, e giovani ai 
quali prema di fondare l'avvenire di 
Venezia e d'Italia. 

f )EL N O S T R O S T U D I O 
ì 

PROVVISORIO. 

Radetzky prorogò di nuovo V aper
tura de' ginnasi, de' licei e delle univer
sità nel Lombardo-Veneto. Pare, che 
egli faccia appositamente per offrire a 
noi Veneziani l'opportunità di aprire qui 
un'università provvisoria di studii in que
sto angolo tranquillo e libero dell' Italia. 
Dunque mano all'opera : e ciò che s'ha 
da fare si faccia presto. 

A V V I S O . 

1 ragionamenti storici, che si terran
no al Circolo ai militi dai cittadini ab. 
De Camin, ab. Marinelli, ab. Pasini, 
avv. Benvenuti, non comincieranno, se 
non quando il Circolo italiano ne darà 
apposito avviso. Ciò in rettificazione dì 
quanto fu annunziato nel Fatti e Parole. 

AVVERTENZA. 
Un corrispondente del Fatti e Parole 

che ci mandò jeri 1' articolo sui dona
tisti, cioè su di una vecchia eresia, che 
rinasce fra noi, e che cerca in alcune 
combriccole i modi di sviare la gente, 
vuole, che indichiamo per intiero la sua 

inscrizione, la quale deve leggersi nn 
chierico. Già molti si saranno di ciò ac
corti dalla conoscenza di cose teologi-
che, che ha, eh' egli è uomo di chiesa, 
e che sa scoprire l'eresie. 

UN ATTO DI BENEFICENZA. 

Gì' impiegali alla Commissione della 
beneficenza hanno a loro disposizione 
tutta la stampa per giustificare una vo
ce che corre a loro carico nel paese, 
Alle volte si spacciano cose assai più 
grandi di quello che sono, poiché un
gono accresciute dal passare per le boc
che di molti, e danneggiano alla buona 
fama degli onesti cittadini. La stampa 
può e deve servire di correttivo a que
ste ciarle, collo smentirle apertamente : 
questo é uno dei vantaggi, che i galan
tuomini possono ritrarre dalla iibcrlà di 
stampa, di distruggere in un attinie il 
valore delle ciarle che corrono a loro 
carico. 

Io p. e. dichiaro di non credere per 
nulla affatto alla ciarla, che corre, che 
gì' impiegati alla pubblica beneficenza 
abbiano deciso in seduta, che se ad essi 
viene 1' invilo della Guardia, il segreta
rio vi apponga il suo visto, e si paghino 
subito le lire 2.50 per un supplente 
coi danari della pubblica beneficenza: io 
non aggiungo i commenti che fanno a 
questa asserzione, perché non ci credo. 
Anzi dichiaro, che lascio mezza colon
na del Fatti e Parole a disposizione di 
chi volesse dare una più aperta men
tita a questo fatto. 
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